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MAGIA E DIVINITÀ

Oberto:

Innanzitutto abbiamo già visto che uomo e divinità sono la stessa forza, una sola forza che utilizziamo in due parti, l’una è complementare all’altra.

La grande domanda che si erano posti i nostri antenati era stata approssimativamente questa: come fa l’uomo a raggiungere la divinità? 

Una domanda legittima, però dobbiamo considerare che siamo partiti da una serie di leggi, dalle Leggi Primeve e da queste abbiamo ottenuto le Leggi Derivate; da queste abbiamo ottenuto le Forma, da qui siamo arrivati alla divisione delle forme, e siamo arrivati al discorso che stiamo facendo adesso.

La domanda è evidentemente legittima: come fa l’uomo a raggiungere la divinità, quali sono i meriti, quali sono i poteri dei quali deve disporre per potersi avviare su questa strada di ricongiungimento, su questo completamento, per avviarsi al fine dell’inserimento del microattrattore nelle forme e quindi al raggiungimento della Freccia della Complessità, e tramite questa uscire dallo spazio materiale? Questa è la grande domanda.

La Magia è la risposta più logica da questo punto di vista perché con questo termine intendiamo la totalità delle conoscenze; Magia significa specializzazione quando occorre e la non specializzazione, quando non è necessaria; significa poter accedere a qualunque tecnica, a qualunque conoscenza, in modo da poterla adoperare opportunamente quando necessaria.

Magia significa che se devi fare qualche cosa che abbia a che vedere con la chimica saprai tutto il necessario della chimica, se devi fare qualche cosa per cui ti necessita aver conoscenza di fisica saprai tutto il necessario della fisica, se ti serve coltivare un orto o far crescere una pianta saprai tutto dell’agricoltura, se ti serve saper lavorare una pietra, saprai tutto su come lavorare le pietre.

La Magia offre la possibilità di accedere ad un bagaglio di conoscenze che debbono, in qualche maniera, essere depositate, altrimenti non è possibile accedere a questo particolare deposito. Come è possibile ottenere questo risultato?

Il risultato è possibile ottenerlo tramite una biblioteca universale nella quale vengono riversate tutte le conoscenze realizzate in momenti successivi dall’uomo; in questo momento stiamo parlando della mente di razza in senso lato, mente di razza intesa come grande biblioteca della conoscenza. In pratica l’uomo, le forme viventi, le forme che ospitano anima hanno sempre avuto a che fare con la memoria.

La memoria diventa un elemento distintivo della conoscenza, questa memoria che si accumula nell’anima, stiamo semplificando il discorso, e può essere mantenuta.

Ma per mantenere questa conoscenza in un qualche serbatoio, occorre che ci sia un contenitore adatto, ed il serbatoio dev’essere una divinità: quindi il famoso contenitore della mente di razza non è un serbatoio a se stante, un nastro magnetico, una biblioteca, ma deve essere qualche cosa che può seguire, che può organizzare, che può rendere distinte le conoscenze che vengono accumulate.
Questo vuol dire che deve esserci in una qualche forma una sorta di biblioteca con accessi di tipo sempre più raffinato, in questo senso, una mente di razza. 

Stasera faremo un discorso che introdurrà alcuni argomenti propedeutici, come il discorso sul significato della parola “fede” che abbiamo toccato alcune volte passate, se non facciamo questo passo, poi non si capisce cosa viene dopo. 

La memoria è la caratteristica di tutte quante le specie viventi. 

La memoria in una specie serve come substrato per la sopravvivenza, è la traduzione nelle forme viventi di quella caratteristica che permette agli aspetti dell’evoluzione di non ripetersi. Nelle volte scorse abbiamo parlato di questa necessità di risparmio dell’universo, abbiamo considerato l’universo come un grande risparmiatore, vale, quindi, lo stesso discorso dell’atomo unico il quale, con lo sviluppo di questa particolare facoltà, riesce a non ripetere mai quanto può essere evitato.

È un apparente paradosso, perché l’atomo unico non ha velocità, nel senso che ha una velocità infinita in tempo zero, quindi, potrebbe anche benissimo risparmiarsi e a ripetere all’infinito tutto quanto necessario, ed a questo proposito abbiamo visto anche il perché.

MEMORIA BIOLOGICA

Noi abbiamo una memoria che permette di evitare teoricamente degli errori, sto parlando di una memoria biologica: il nostro corpo, di solito, ricorda meglio di quanto ricordi la nostra mente cosciente, e questo è evidente.

O anche, in alcuni casi, è evidente quanto possa, più o meno facilmente, accedere ai nostri ricordi inconsci, tant’è vero che il corpo può ricordare ed è capace di ricostruire.

Se, ad esempio, ci facciamo un taglio, il nostro corpo sa benissimo come fare a ripristinare la condizione precedente, sa come mettere a posto il nostro corpo, e se il danno non è eccessivamente grave riesce a ripararlo.

Questo tipo di memoria è propria di quasi tutte le specie viventi, ed alcune addirittura riescono a ricostruire delle parti piuttosto complesse del proprio corpo, mentre altre specie più avanzate non riescono a far questo perché hanno un tipo di memoria differente che non ha più spazio sufficiente per concordare la ricostruzione di quanto esisteva prima, ma ha la necessità di andare oltre. 

Immaginiamo quindi una sorta di freccia della complessità che sia relativa alla memoria, ed un grosso spazio di memoria è occupato per far funzionare l’organismo dove ci sono le informazioni necessarie alla riproduzione dell’organismo; vi ricordo che, teoricamente, da ogni cellula, attraverso la clonazione, sarebbe possibile ricostruire un organismo intero. Ciò significa che in ognuna delle nostre cellule c’è una memoria completa di tutto l’organismo dal quale si deriva.

MEMORIA “SELETTIVA” 

Però noi abbiamo anche uno spazio di memoria che viene occupato da informazioni completamente differenti rispetto a quelle necessarie alla nostra sopravvivenza biologica; mi riferisco alla memoria di quegli eventi che, per noi, culturalmente, possono avere importanza; si tratta quindi di un ordine completamente differente; inoltre questo tipo di memoria non occupa tutte quante le nostre cellule, come avviene invece per la memoria biologica, che permette di avere in ogni cellula il programma completo di un corpo di un organismo. 

In questo caso parliamo di una memoria che seleziona le informazioni e le distingue attraverso il giudizio, che è uno degli aspetti dell’intelligenza. 

Significa che, man mano che la forma vivente diventa più complessa, riesce ad avere delle informazioni che non sono direttamente collegate alla sopravvivenza diretta, biologica. Per esempio, un animale potrà ricordare il luogo nel quale ha trovato più facilmente del cibo e quindi ricordando questo luogo, che è una cosa diversa da se, riuscirà a migliorare le proprie condizioni di sopravvivenza; è banale, se volete, però è già un fatto esterno, non è un fatto che sarà conservato in tutte le cellule, ma sarà conservato in una parte specifica della memoria. 

MEMORIA CULTURALE

Andando ancora avanti, quando la specie diventa ancora più complessa, ci sono delle memorie di tipo completamente differente che hanno una grande diversità rispetto a quelle precedenti: sono quelle relative alla cultura organizzata, quelle memorie che possono conservare elementi fondamentali.

Per esempio, in una civiltà che si sviluppa, queste memorie sono relative alle caratteristiche inerenti al linguaggio o all’idea di matematica; si tratta di quegli aspetti che possono permettere di svolgere una vita culturale all’interno di un gruppo vivente, e stiamo parlando di specie evolute, teoricamente molto evolute come può essere quella umana.

MEMORIA “ESISTENZIALE”

Vi sono poi le memorie della propria esistenza, quelle relative agli affetti, ai dolori, ai piaceri, sono le memorie correnti che tutti quanti possiamo sviluppare, possiamo avere. Ora, queste memorie hanno una giustificazione? Dal punto di vista biologico non ce l’hanno, perché non sono indispensabili per vivere, biologicamente. Ma sono indispensabili per vivere, se siamo una forma ponte, che, più o meno, da questo punto in poi, può svolgere la propria funzione di ponte, e quindi va oltre la specie soltanto vivente.

MEMORIA SPIRITUALE

Oltre queste informazioni, esiste la punta estrema della nostra specie vivente ed è la memoria spirituale, la memoria dell’anima, che non è il ricordo di una vita precedente che può benissimo rientrare nella memoria antecedente ma è quella memoria che unisce la specie vivente, la parte fisica con la Divinità, quindi questa è la Memoria Ponte la quale permette di ricordare quella parte di Specchio che rappresentiamo, permette, cioè, di ricordare qual era la posizione della particella che noi rappresentiamo, esattamente come, dal punto di vista fisico, ogni cellula può ricordare qual è l’esatta posizione che ogni organo ed ogni particella possono assumere in un organismo completo.

Quindi, questo tipo di memoria è quello che permette ad ogni singola cellula (ogni essere umano) di sapere in quale parte della divinità ha il suo posto, nel caso dovesse ricostruirla; così come in ogni cellula, dal punto di vista biologico, c’è la memoria completa di tutto quanto l’organismo, in questa memoria c’è la memoria completa dell’organismo divino.
Questa memoria si chiama rituale, ed è la memoria che conserva le necessarie informazioni delle tecniche adatte per ricomporre lo specchio; è la memoria che permette di ritornare divinità o, se volete, di stabilire qual è la scala attraverso la quale la divinità può essere formata.

Il serbatoio nel quale possono essere conservate queste memorie deve avere una sorta di doppio accesso.

Noi sappiamo che, all’interno di ogni uomo, c’è la famosa stanza con tutte quante le risposte, frase fatta che, però, in forma non solo emblematica, ci dice come noi conosciamo già tutto ciò che è necessario, solamente non ci ricordiamo di tutto questo.

Per ricordare tutto questo dobbiamo prima depositare il ricordo di questa mente di razza, di questa mente di specie, poi dobbiamo raffinare questo ricordo - ed è un lavoro di alchimia - le cui informazioni sono contenute in questo tipo di memoria, trasportandolo in uno dei serbatoi che compongono una divinità, perché se non è contenuto in un ambiente adatto, in un ambiente vivente, quel ricordo non è vivo, non ha potenza, e se non ha potenza, non ha la possibilità di esprimersi.

Per fare un esempio, la benzina ha una potenza intrinseca, e se la metti in un motore, se le dai fuoco, esprime questa potenza, mentre, finché hai soltanto su un biglietto scritto “la parola benzina”, non hai questa potenza; quindi la potenza, per essere contenuta realmente, non dev’essere contenuta non solo simbolicamente ma deve esserci anche un contenimento reale.

Ecco perché, come dicevamo l’altra volta, le Divinità hanno tre serbatoi: la conoscenza, la potenza e l’informazione-memoria. 
Intervento:

Ho capito che si estrae questa memoria spirituale dall’individuo e si mette in questi serbatoi; a questo punto vorrei chiederti: ma l’individuo ha latente questa memoria perché è un pezzettino dello specchio o la scopre man mano con quel rituale?

In pratica la memoria spirituale dell’uomo emerge dal suo pezzettino di specchio o l’ha dovuta scoprire?

Oberto: 
Deve scoprirla attraverso la conoscenza, deve svelarla perché la conoscenza è velata. La conoscenza, dal punto di vista esoterico, si chiama esoterica proprio perché si parte dal presupposto che c’è già ma è velata; bisogna togliere il velo, bisogna svelare.

Intervento: 

Quindi è stato un processo molto lungo arrivare a creare la prima divinità?

Oberto:

Non tanto lungo, quanto avviato adeguatamente. Che sia un processo lungo o meno non ha poi tutta questa importanza, può essere occorso un milione di anni, così come possono esserne occorse poche migliaia. Tutto questo è irrilevante rispetto all’innesco del processo. Perché? 

Perché sono molte le specie che hanno potuto concorrere a questo lavoro. L’uomo, come già sappiamo, è una specie ponte ma sappiamo che ne esistono anche altre.

Per poter iniziare ad agire nei confronti della memoria, l’uomo ha dovuto trovare la maniera di accumulare l’informazione; è come accumulare del materiale fissile per innescare un processo di fusione o di esplosione nucleare.

Per fare questo, l’uomo ha dovuto quindi adoperare delle altre specie viventi - e già conosciamo questo processo - ed è il motivo per il quale si sono adoperate le immagini, le menti di razza di varie specie animali, ed ecco perché nella storia delle varie divinità l’uomo ha adoperato, anche non solo simbolicamente, queste forme animali, sovente trasformando, aggiungendo parti di specie animali, sovrapponendole all’uomo, proprio per avere un sufficiente potenziale di accumulo di questa forza.

È molto più semplice per l’uomo accedere ad una mente di razza animale di quanto possa essere difficile invece accedere ad una mente di razza umana.

Perché è più difficile? Perché la mente di razza dell’uomo va direttamente verso le divinità, avvicinandosi al di là del ponte, mentre tutte le altre parti di menti di altre specie viventi sono molto più vicine, perché sono al di qua del ponte, quindi contattano facilmente anche le altre memorie, non solo quelle che si trovano già nella punta della complessità.

Quindi i vari antenati dell’uomo, per sopravvivere, hanno dovuto conoscere molto bene i loro “vicini” o “lontani” di specie, cioè tutte le specie animali con le quali doveva condividere il pianeta, era molto più facile conoscerne le abitudini perché molto spesso l’uomo ha antropomorfizzato queste varie specie, riconoscendo ad esse o riconoscendosi in esse con le stesse qualità, con gli stessi sentimenti, con lo stesso modo di sentire.

Solo successivamente, quando è avvenuta la divisione dell’uomo, la sua presunzione lo ha fatto ricadere nuovamente nel considerare diverse da sé le altre forme, le altre specie e tutto questo è però parte della divisione.

L’uomo non può raggiungere la divinità considerando di poterlo fare soltanto con una delle specie nelle quali è divisa l’anima umana, quella con la testa, due gambe due braccia e così via; deve considerare comunque la ricchezza del deposito delle parti della memoria divina anche in tutte quante le altre specie viventi, altrimenti non può completare qualche cosa che ha a che fare con la vita.

Intervento: 

Prima domanda: tu scrivi in “Morire per imparare”: chi fu il primo che alzò il velo? , cioè a uno deve pur esser balenata quest’idea.

Seconda domanda: è vero, adesso dopo la lobotomizzazione, vale quel discorso che è presunzione dell’uomo pensare di poter fare da solo, quindi dobbiamo pensare che ci sono anche divinità precedenti alla lobotomizzazione dell’uomo, create con un altro sistema?

Oberto: 
Parliamo di divinità non tanto create con un altro sistema quanto piuttosto ricomposte attraverso la complessità. Noi stiamo parlando delle divinità all’interno delle forme, non stiamo parlando di un dio trascendente, ma di un dio immanente.

Quindi è l’unico tipo di divinità che in questo momento ci deve interessare. Certo, possiamo benissimo far equivalere immanenza e trascendenza, ma adesso non ci interessa questo discorso, perché stiamo facendo una serie di passaggi che ci permettono di capire perché l’uomo è andato in quella direzione e non in un’altra, perché ci serve la memoria.

La memoria ci serve, ricapitolando velocemente, per aumentare la complessità nelle forme: ci fa risparmiare i circuiti per ottenere immediatamente il risultato; quindi è evidente che va nella stessa direzione che vorrebbe percorrere l’atomo unico, che vorrebbero percorrere tutte le altre condizioni che hanno come finalità appunto quella della freccia della complessità.

FEDE E COMPLESSITÀ

Ma soprattutto dobbiamo arrivare a capire qual è il passaggio che permette di estrarre la potenza dalla memoria: è questo il punto fondamentale. Non si estrae la potenza dalla memoria con altra conoscenza ma si estrae con la chiave della fede. 

La fede così come noi la intendiamo è quell’elemento che permette di andare oltre a ciò che ancora non si capisce, per poi, di conseguenza, capirlo.

La finalità della fede dal nostro punto di vista, dal punto di vista esoterico è questo, quindi non ha niente a che fare con l’idea di fede delle religioni che invece presuppongono l’uso di questa a livello di mistero; il mistero è una realtà che non può essere svelata, noi partiamo dal presupposto completamente rovesciato, opposto; ecco perché siamo contrari all’idea di religione, dove invece la fede è un arrendersi dell’uomo a qualcosa che non potrà mai raggiungere. 

L’idea religiosa è che l’uomo non potrà mai raggiungere dio, non può raggiungerlo, può avvicinarsi più o meno, ma non avrà mai nessuna possibilità di entrare in questa sfera, perché in una religione la divinità è trascendente mentre, nella nostra concezione, nella concezione antica, esoterica, la prima, la più importante, che ha funzionato per un tempo immenso e che continua a funzionare solo nei luoghi evoluti, Dio è immanente.

Immanente vuol dire che è anche nelle forme, trascendente vuol dire che è fuori dalle forme.

Quindi qual è la fase successiva? Attraverso questa fede si accende il fiammifero che dà fuoco alle polveri. È una forza, è un potere molto grande.

Cominciamo a vedere le qualità di questa idea di fede perché è un elemento di considerevole importanza anche culturalmente parlando. Quando, nella teoria di Herto, l’individuo muore ed ha la fede, questa forza diventa una direzione, un veicolo. Se non c’è la fede, non c’è la direzione e quindi non si va a completare la propria parte al di là della barricata delle forme. La fede è un potere che permette di superare l’apparenza, permette di entrare nella complessità.

Facciamo alcuni esempi: nelle conoscenze esoteriche, se una persona non crede di poter raggiungere dei risultati, prima ancora di conseguirli, non farà mai della ricerca e se non farà mai della ricerca confermerà il fatto di non poter raggiungere alcun risultato, perché tanto non è vero niente e quindi ha perfettamente ragione. Significa che chi riesce culturalmente, con le proprie memoria, a superare la barriera dell’apparenza entra nel campo della fantasia.

Vi ricordate quante volte abbiamo cercato di distinguere tra fantasia e fantasticheria: ad una abbiamo dato un grande potere, all’altra abbiamo dato una capacità di svilimento considerevole. Ecco, quando si adopera questa facoltà, si immagina qualcosa che ancora non c’è, quindi si va verso la complessità. 

Se l’inventore della ruota o del motore non avesse avuto sufficiente fantasia, sufficiente forza di volontà, e questi aspetti io le traduco col termine fede, per provare a mettere insieme quegli elementi e, quindi, inventare qualunque cosa si sia poi inventato, dal motore allo strumento musicale, alla polvere da sparo, a qualunque cosa vogliate, quella cosa non ci sarebbe mai stata, e quindi sarebbe stato soltanto fantasticheria parlarne.

Quando leggete un romanzo di fantascienza e sentite parlare di macchine aliene, di navi spaziali o oggetti di questo genere, siamo nella fantasticheria, ma se questi oggetti hanno elementi sui quali basarsi o se qualcuno crede nella possibilità di poterli realizzare, questi oggetti dalla fantasticheria entrano nella fantasia e da quel punto, se c’è sincronicità sufficiente, se c’è conoscenza sufficientemente espressa si può entrare nella realtà.

Immaginate il nostro attuale mondo, dal punto di vista tecnologico, visto un secolo fa, 150 anni fa: il nostro mondo non può rientrare nella realtà del passato, deve rientrare, per chi viveva in quel passato, nella fantasticheria, ma per chi allora aveva più conoscenze tecniche relativamente all’utilizzo dell’energia elettrica, delle macchine a vapore, poteva immaginare un futuro che andava in una certa direzione come quella attuale ed allora entrava nella fantasia, che sostenuta da sufficiente fede, poteva essere trasformata, come per Julio Verne, in progetti che dalla pura narrativa diventavano o sono diventate realtà. 

Avete capito di quale fede sto parlando, quella che permette di fare un salto che supera le barriere dell’apparenza o le barriere del perbenismo o le barriere dell’impossibile adesso, o le barriere per cui “questa cosa non si potrà mai fare”, cioè questo limite che l’uomo, lobotomizzato opportunamente, si pone costantemente.

Queste sono le barriere alla propria spinta vitale, sono le barriere che impediscono alla propria volontà di superare dei limiti, sono le barriere poste dall’uomo quando accumula in sé delle esperienze negative rispetto alla propria capacità, alla spinta vitale giovanile; quando comincia a chiudere la propria mente in un settore sempre più stretto, non ha più fantasia, non fantastica più, non gioca più con la propria mente e quindi, rispetto ai propri ideali che può avere quando è giovane, diventa rigido, secco, stretto e asciutto. Mentre diventa maturo e anziano, si secca. Si secca perché non sa più usare la mente, diventerà un bravissimo ragioniere, o quello che vi pare, ma non sarà più una persona capace di spaziare con la mente; se, invece, si mantiene questa spinta, questo fiammifero costantemente acceso, questo aspetto che abbiamo chiamato fede, le cose impossibili diventano probabili. 

Senza la spinta che abbiamo voluto chiamare fede, non è possibile superare il ponte; adesso stiamo parlando dell’aspetto spirituale mentre prima parlavamo dell’aspetto tecnologico; stiamo parlando della volontà, del desiderio, della voglia di giocare, della fantasia dell’uomo che può diventare, e diventa realtà quando uno ci crede a sufficienza.

Quando tutti quanti gli altri gli dicono: “è impossibile”, se una persona ha sufficiente fede dirà: sarà impossibile per te, e per te, evidentemente, sarà sempre impossibile perché non ci credi.

Vi ricordo che non c’è nessuno più prigioniero di quello che crede di esserlo; non è necessario avere le sbarre, avere i muri, è sufficiente che una persona sia convinta di non potersi muovere, di non poter camminare, di non poter andare, di non poter fare, di non poter pensare, di non poter far nulla: quella persona non andrà, non farà, sarà perfettamente prigioniera a costo zero.

Quando si supera quella lineetta e la memoria comincia ad entrare in un campo spirituale, si raggiungono e si aggiungono degli elementi che hanno delle motivazioni sempre meno materiali e sempre più spirituali; il loro peso si inverte perché stiamo passando in un altro campo dell’esistenza, in un altro campo delle forme, dove le forme sono così sottili da superare il setaccio ed entrare nella parte divina. Questo tipo di superamento, questa straordinaria barriera è, in uno dei suoi tanti aspetti, rappresentata dall’arte.

L’arte, come abbiamo visto tante volte, è quell’elemento che non ha apparentemente un importanza vitale. È vero, anche se ti trovi n una stanza perfettamente affrescata, con delle belle vetrate, vivrai comunque fisicamente solo se hai da mangiare, da bere, da dormire.

Puoi anche vivere in una grotta, in una capanna di legno, in una casa di pietra o in un appartamento dove, apparentemente, vivi nello stesso modo, ma non superi quella barriera perché vivi come vivono tutti quanti gli altri animali, non vivi però in un ambiente stimolante, come può essere un ambiente che continuamente solletica l’anima a manipolare le forme, ad andare oltre e, quindi, ad essere di più verso il lato del ponte divino e meno verso il lato del ponte puramente materiale.

È l’idea del bello, dell’aspetto artistico, dell’uso del colore, della ricerca dell’arte, dello stimolo di quelle parti della nostra mente che debbono ricordare qualcosa che non ha ancora un nome o non ha più un nome perché quella forma è stata in qualche maniera sottratta all’uomo.

Con l’arte ti avvicini a questo aspetto. Quando abbiamo parlato degli archetipi, abbiamo dovuto parlare anche di arte.
FEDE E MAGIA

Intervento:

Ti voglio chiedere, prima di andare avanti, se l’arte è l’unica strada o se è una delle più importanti strade per passare quella barriera?

Oberto:

Qui stiamo parlando di alchimia e di magia, nell’alchimia e nella magia l’arte è indispensabile. Quindi, per raggiungere dei livelli spirituali diversi, l’arte è indispensabile per cui non ci soffermeremo all’idea dell’individuo che va a fare l’eremita in punta a una montagna e ritiene, così facendo, concentrandosi, di avvicinarsi alla divinità e, quindi, di superare il ponte attraverso quella forma di meditazione. Questo contatto non può avvenire in questo modo.

Può esserci, tramite persone specializzate, un collegamento con una mente di razza ma finché da questo collegamento non viene estratta la sostanza, siamo sempre nel campo della fantasia e non nel campo della realizzazione. Quindi, mi spiace deludere qualcuno, ma la meditazione fatta senza oggetti di meditazione non è sufficiente e anche quella che viene definita una meditazione pura su forme pure, la contemplazione mistica di un oggetto, di un non-oggetto, di una forma pura, è un esercizio, non è una realizzazione. È solo una simulazione, perché l’uomo raggiunge Dio con i fatti; lo svela, lo rivela, lo estrae da quelle bende soltanto nel momento nel quale fa praticamente questo lavoro.

Parliamo di viaggio temporale, tanto per fare un esempio, ci sono delle persone che possono dire: ” …il viaggio temporale... tanto poi non si fa… son tutte balle.. è una condizione creata dal pensiero, non si può fare, non è una cosa fattibile, se ne parla così, tanto per fare discorsi, quindi non si farà questo viaggio temporale… ”.

È sicuro che quelle persone non potranno mai fare il viaggio temporale, ma potranno fare neanche altri viaggi.

Ci sono persone che invece dicono: vediamo se esistono delle strade per raggiungere la possibilità di superare questo passaggio, di camminare, di infilarci dietro le quinte. Quelle persone tramite questo motore di fede avranno, e hanno, sufficiente energia per fare questo passo e quindi fanno il viaggio temporale. È banalissimo il discorso, se volete, ma vedete che senza il motore sufficiente, senza l’innesco, non si può far niente; è come la persona che è imprigionata per il semplice fatto che crede di esserlo.

Ho fatto un esempio banale che rientra comunque pienamente nelle possibilità e nelle potenzialità che derivano dalla magia, che derivano dall’esoterismo, che derivano dalle cose di cui stiamo appunto parlando.

Senza questo potenziale, nessuno può diventare un Mago, nessuno può adoperare questa potenza se non ha la chiave per accenderla.

Intervento:

Vediamo se ora possiamo definire quello che si diceva in origine, che la magia è pensiero. Allora si tratta solo di direzionarlo, quindi, la fede è un pensiero direzionato, quindi magia è pensiero direzionato?

Oberto:

Pensiero direzionato nelle forme, direzionato in modo tale che, poi, qualunque cosa si voglia o si possa mettere a fuoco possa diventare oggetto, nel senso che la finalità dell’oggetto è continuare a superare quel ponte, altrimenti, noi non avremmo mai potuto pensare di arrivare a programmare le reincarnazioni, ad indirizzare la rinascita, a controllare la morte, ed un infinità di altri aspetti, dalla cura in poi, se non ci fosse un sufficiente motore in chi esercita queste cose – attenzione - e non in chi ne usufruisce.

Come abbiamo già detto in passato, per esempio, la persona che va a farsi curare in uno studio non deve necessariamente credere nelle cose che vengono fatte. È sufficiente che faccia quello che serve, tant’è vero che si possono curare bambini, animali al di là del dover credere o meno, il limite non è questo.

Nella ricerca riescono molto meglio quelli che hanno uno stimolo, che credono di poter ottenere dei risultati a differenza di quelli che si limitano a voler osservare quello che succede. C’è una differenza infinita. È come avere un fiammifero acceso ed un fiammifero spento e dire: “ ma come mai il fiammifero spento non mi permette di accendere il fuoco?”.

Ma perché sei cretino: non è acceso, la risposta è semplice.

In genere le deviazioni della cultura occidentale hanno confuso e hanno fatto diventare presuntuosa la ricerca, credendo che le soluzioni si possono ottenere soltanto attraverso la “scienza”, che non è altro che una religione di oggi. 

Le persone che credono a tutti i costi nella scienza, hanno loro tipo di fede, ma indirizzato in un angolo così piccolo delle possibilità dell’uomo che non possono che ottenere risultati piccoli, e in quella sola direzione. 

Ma poiché anche questo è il frutto delle credenze delle persone per cui ogni teoria successiva sostituisce quelle precedenti, comunque sempre all’interno di quella fede all’interno di quella religione, a volte otteniamo dei risultati assurdi. L’esempio classico è quello di due astronomi i quali, usando strumenti identici, osservano il cielo e hanno risultati opposti: uno crede in una teoria ed è convinto che quella determinata stella, in quella determinata parte della galassia, confermi la propria teoria, un altro, con gli stessi strumento, con le stesse identiche cose, osserva la stessa parte di universo e conferma la propria teoria, ma com’è possibile che han due teoria differenti?

Semplicissimo perché, per quanti binocoli, cannocchiali, radar, strumenti straordinari si adoperino, alla fine c’è sempre l’occhio con dietro un cervello, ed è un cervello di due persone differenti.

Quindi, si possono usare gli strumenti in qualunque combinazione, in qualunque modo ma poiché alla fine degli strumenti vi sono sempre gli uomini, coloro che osservano, qualunque cosa capiti passa sempre attraverso di loro.

Il risultato finale è sostenuto, in questo caso, dalla fede nella scienza; di conseguenza, ci sarà sempre solo la conferma a quella che è la propria parte di teoria all’interno di quella fede ma, in questo caso, sto usando il termine fede non nella sua capacità esplorativa ma nell’uso che ne viene fatto da una religione, un uso assiomatico: è così perché è così.

Quindi devi credere nel grande mistero della scienza, così come credi nel grande mistero di una religione perché qualcuno ha detto che è così mentre, nella nostra idea, passiamo ad una esplorazione che in realtà è molto più scientifica perché ti si dice: “per fare una somma si fa così: adesso tu credi che questo è il risultato finale della somma”. Però, andiamo avanti e passiamo alle moltiplicazioni e a questo punto hai assunto un risultato, poi fai un passo avanti e capirai, come conseguenza, riesaminando i passi fatti finora, qual era il necessario metodo per raggiungere dei risultati. 

Quindi la fede viene usata come mezzo, e non come fine. E questo è un concetto fondamentale dal punto di vista dell’esoterismo. 

Quando una qualunque esplorazione del pensiero si ferma invece a considerare la fede come un’affermazione che non può ricevere alcuna modifica, siete all’interno di una religione e, di conseguenza, siete belli e che fregati. 

Allora, avete capito cosa serve per innescare queste rotelle. 

Il Mago, per poter agire, ha bisogno di un quantitativo sufficiente di fede per poter innescare dei processi magici dei quali poi far uso successivamente; anche per quanto riguarda i rituali il meccanismo è di questo tipo.

Naturalmente ogni conferma non fa che rafforzare la validità della teoria della quale stiamo parlando; ogniqualvolta quel particolare rituale si è svolto opportunamente permette di ottenere dei risultati che ci si attende. Esattamente come nel caso di un’esplorazione scientifica dalla quale ci si attende, dopo aver sparato in un anello una determinata carica energetica, di veder sviluppare un certo risultato; per esempio, si attende che si manifestino certe particelle, e se si manifestano proprio quelle particelle; vuol allora dire che la fede, che ha innescato il processo, ha portato a dei risultati, anche quando, attenzione, quelle particelle che si scoprono, sono in parte diverse da quelle che ci si attendeva. Vuol dire che si va verso una complessità ancora maggiore.

Intervento:

Cercherei di precisare la differenza tra fede e rituale. 

Hai detto che il Mago per accendere il fiammifero ha bisogno di fede.

Quindi se tu che utilizzi il rituale non hai più bisogno del supporto di fede; da dove viene l’energia?

Oberto:

L’energia arriva dal rituale. Hai usato la fede per sfondare, per andare avanti; rappresenta, in questo caso, la punta della freccia della complessità.

Quando ormai quella condizione è stata esplorata, è entrata a far parte del tuo bagaglio di conoscenza, non hai più bisogno della fede perché possa funzionare.

Quando tu hai inventato l’automobile e l’hai realizzata non è più necessario aver fede perché poi funzioni il motore; se non l’hai curata devi sempre sperare. Specialmente se sei su un mezzo volante hai sempre bisogno di speranza perché stia su.

Intervento:

Quindi il rituale opera di per sé?

Oberto: 
Opera, poi, di per sé perché è una tecnologia applicata: il rituale sta alla fisica quanto la tecnologia sta alla sua applicazione. Una volta che hai adoperata una tecnologia, questa non ha più necessità di essere nutrita, è già diventata una applicazione pratica e allora usi quell’applicazione pratica.

Tu non sai com’è fatta l’elettricità, all’inizio hai avuto fede nell’inventare i metodi per poter piegare all’uso questo aspetto, poi non è più necessario aver fede. Quindi le cose man mano scoperte diventano parte del rituale della tecnologia che si applica.

Intervento:

Il Mago, oggi, ha ancora bisogno di avere attorno gente con fede, ma anche il Mago che conosce ormai tutti i rituali ha ancora bisogno di gente con fede?

Oberto: 
Direi che probabilmente volevi fare la domanda in modo differente. 

Il Mago, per gli aspetti che lo riguardano direttamente, non ne ha bisogno perché, se è tale, sa già benissimo quello che fa, quali sono i meccanismi e come adoperarli.

Ma se sta insegnando ad altri a diventare maghi, evidentemente ha bisogno di sviluppare nelle persone quegli aspetti che poi permettano loro di muoversi, di camminare. E, poi, dipende dal tipo di rituale verso il quale si vuole andare o dipende, in un altro caso, dalla separazione dei piani che si vuole ottenere, dipende dalle operazioni della Triade nei confronti della quale si vuole operare. Per chi impara, per chi si avvia sulla strada esoterica per divenire Mago è indispensabile conoscere quali sono i meccanismi, se non credi nell’uso dei meccanismi, evidentemente non potrai mai usarli, per poi darti ragione e cretinescamente dire: “ecco! vedi che avevo ragione, quella cosa non funzionava.” Certo, se non ci credi, non puoi farla funzionare; non puoi neanche innescarla, ritorniamo al discorso del fiammifero: “vedi, sono tre ore che guardo questo fiammifero spento e non riesce ad accendersi, quindi non funziona.”

Non hai mai pensato di aver tanta fede da sfregarlo ed accenderlo?

Quella è una fase a cui non arriva la persona che non ha questa capacità, che non ha questa spinta istintiva, oserei dire giovanile, questa spinta entusiastica che permette, con l’immaginazione, di avere un’idea infinitamente imprecisa di quello che c’è oltre, ma almeno di averla, rispetto a chi, avendo superato le delusioni del mondo, ritiene che non c’è più niente da esplorare, niente che lo interessa e quindi non esplorerà e non scoprirà mai niente.

Vi ricordo di quel tale che nel 1902 aveva l’ufficio brevetti e l’ha chiuso perché ha detto: non c’è più niente da inventare, è stato inventato tutto, quindi non è più necessario.

Forse si è sbagliato.

Si è sbagliato per il semplice fatto che si confonde la ricerca con il risultato mentre la complessità, a sua volta, conduce ad una complessità maggiore, più raffinata come abbiamo già visto con questo tipo di disegno.

Io ho dovuto fare tutto questo giro lunghissimo sulla fede, sulla divisione delle memorie perché altrimenti non si capiscono i passaggi successivi, perché si arriva all’uso del rituale della magia che poi non è altro che una tecnologia applicata in un campo spirituale ma anche materiale. La finalità è quella di trasferire e rendere la complessità di ogni particella simile a quella primordiale dell’insieme del Tutto. Il motivo per il quale diciamo che quando un individuo muore, dal punto esoterico, quindi raggiunge uno sviluppo sufficiente della propria anima, va nel grande mare dove è contemporaneamente mare e goccia e ciascuna delle gocce che compongono il mare; ecco perché, soltanto se è al di sopra di un certo livello di memoria mantiene, se vuole, la catena delle memorie precedenti, altrimenti non ha nessuna possibilità, perché non ha passato il ponte.

Intervento: 
Quindi, deve esserci stato, ad un certo momento, un uomo, chiamiamolo Adamo, o Prometeo, oppure un gruppo di uomini, che hanno potuto pensare una realtà del genere e poi l’hanno mandata al di là, in questo serbatoio di memorie che non esisteva ancora, che si è autocreato.

La divinità, in questo caso, come si crea? Utilizzando la forza animale, utilizzando la mente di razza degli animali? Come è nata quest’idea in quell’uomo o gruppo di uomini? 

Oberto: 
Dobbiamo considerare anche questo aspetto: essendo il tempo un’entità circolare di assoluto presente, ciascuno, teoricamente, così come ha dentro di sé tutte le risposte, è anche in tutti i punti del tempo, quindi - e non si tratta di premonizione - l’uomo ha dentro di sé tutte quante le risposte ma, per avere tutte quante le risposte, deve essersi posto le domande, ma non si è ancora posto le domande perché la complessità lo racchiude all’interno delle forme.

Ma la particella divina che è all’interno di ciascuno, il pezzettino di specchio, così come lo abbiamo più volte definito, è in grado di riflettere anche quello che è lontano rispetto al proprio momento puntiforme in questo mare circolare, quindi, se si fa sufficiente esercizio di fantasia, l’uomo può già superare la barriera delle conoscenze che ha dentro di sé e raggiungere le conoscenze, non ancora con lo sviluppo della tecnologia o del rituale o della tecnica o di quello che ti pare, ma attraverso i mezzi di esplorazione dei propri sensi: il sogno è uno di questi sensi, come lo sono la vista, le orecchie, l’olfatto.

I sensi portano più lontano da sé, quindi il potere dell’immaginazione è una caratteristica intrinseca alla specie e di conseguenza può permettere di estrarre quelle cose che altrimenti non erano immaginabili.

Con la creazione di un ambiente adatto, le cose diventano “parlanti”. Come si può rendere parlante una cosa? Un microscopio renderà “parlanti” le cose che vengono osservate, se dietro all’occhio, nella testa di chi osserva, ci sono degli ordini di qualche genere, c’è un ordine mentale nel quale si può far rientrare ciò che si vede e questo vale per tutti quanti i sensi quando questi vengono ampliati. La scienza tende a fare questo, ma la vera scienza è una Scienza Esoterica; d’altra parte la Magia adopera tutte quante le altre scienze come specializzazioni, quando queste sono utili per ottenere un risultato più esteso e con il minor dispendio di energia possibile.

Quindi, il fatto di scoprire che la propria parte spirituale quando si dorme si distacca dal proprio corpo è una facoltà di qualunque uomo, primitivo o no.

Ricordo che, parlando della storia dell’uomo, abbiamo accennato al sonno e alla veglia come di un’unica entità in sviluppo. L’uomo all’inizio del proprio tempo non distingueva gli oggetti del sogno da quelli della veglia, come avviene in quelle società che si ritengono primitive; il sogno può essere, molto spesso, più vero di quanto sia vero un oggetto che l’individuo prende in mano. 

Questo è dimostrato dalla memoria: tu puoi avere un pezzo di pane, mangi il pezzo di pane, il pezzo di pane non esiste più, ma la tua memoria ti dice che quel pezzo di pane c’è ancora, da qualche parte c’è, indipendentemente dal fatto che tu l’abbia mangiato o meno. La memoria mantiene contemporaneamente nell’esistenza degli oggetti con forme diverse perché quel pezzo di pane che tu hai in mente è un ricordo. Quindi esiste ancora il pezzo di pane com’era prima ma quindi è anche nel tempo; in questo fiume temporale questo pezzo di pane esiste ancora ma è anche il tuo stesso sangue, è anche le tue stesse cellule che hanno assunto energia da questo pezzo di pane, è anche tutto quello che biologicamente avverrà successivamente. Ha più forme, ed avere più forme, avere più memoria permette di andare nella stessa identica direzione.

Ecco, se questo concetto è chiaro, abbiamo fatto un altro piccolo passetto avanti che nell’esplorazione del tempo come entità, diventerà decisamente utile, perché gli appigli sono quegli oggetti contenuti nei pacchetti temporali. Vi ricordo che il pacchetto temporale è un contenitore di forme, quindi delle loro mutazioni, un contenitore di forme nella loro successione; quando è saturo si passa ad un contenitore differente.

Intervento: 
L’uomo ha pensato di indirizzare questa memoria in questo “qualcosa” che esattamente non si sa cosa sia e che poi diventa un serbatoio, però, come gli è venuto in mente di dire che questo serbatoio dev’esser vivo?

Oberto: 
Se ne è accorto, ha visto che, incidendo in un’altra forma, la durata non c’era e quindi a forza di provare ha funzionato.

Intervento: 
E gli altri due serbatoi si sono autogenerati?

Oberto: 
Dunque, cercare di esplorare la formazione della divinità ha la stessa complessità che possiamo immaginare quando pensiamo ai passaggi della vita; quindi, sembra impossibile che da sostanze qualsiasi possa venir fuori la vita, eppure, in certe condizioni, ne nascono i substrati, così come da questa vita primitiva si possono formare vite più complesse, si possa arrivare a specie come quella dell’uomo.

I passaggi sono di enorme complessità, e non è facile esplorare tutti questi passaggi. 

Vedremo di esplorare almeno i passaggi principali per scoprire come si è formata, come si formano queste condizioni rispetto alla divinità, come si possono stratificare le anime umane o parti di queste, come si possono conglobare delle anime animali, come, in certi momenti, il sacrificio dell’animale, quindi, l’uccisione dell’animale è servita in questa esplorazione della realtà per imparare a distinguere.

Allo stesso modo, in medicina, il sacrificio di animale è servito per scoprire come funzionava l’organismo; è una ricerca di questo genere, indirizzata, una spinta vorticosa verso questo genere di esplorazioni che l’uomo ha realizzato in un tempo lunghissimo.

La teoria di Herto, in questo contesto, andrebbe applicata pari pari perché l’uomo ha impiegato un tempo immenso per creare questo rapporto e trasformare la divinità. La divinità non c’è, quindi, facciamola perché è l’unico elemento che può permetterci andare oltre ma ci vuole un pensiero e una capacità immense per arrivare ad una conclusione di questo genere.

Intervento: 
Io l’avrei vista come il pensare a come non essere dimenticati.

Oberto: 
Tu l’avrai vista così, ma la vedi sotto un tuo timore, non la vedi secondo un aspetto esoterico più vicino al divino.

MEMORIA E DIVINITÀ

Intervento: 
Questo passaggio di fede doveva essere un espressione di fede da vivo perché funzionasse una volta morto. Attraverso che cosa avveniva questo? Attraverso una specie di rituale, un’iniziazione?

Questa memoria deve confluire in questo serbatoio per questo tempo lunghissimo (e poi vedremo le metamorfosi che assumerà, fino a diventare divinità), ma se io da vivo voglio indirizzare la mia conoscenza in quel serbatoio, devo esprimere un testamento, come avviene attraverso un iniziazione, un rituale, un espressione di volontà, di fronte ad un gruppo di persone?

Oberto: 
Andiamo per gradi, sapete già come si forma un’entità con la seduta spiritica.

Significa che 5 persone, quando cominciano a unire le loro menti su un unico obbiettivo, stanno facendo scoccare una piccola scintilla; tutto questo è simile all’invenzione della pila, e questo punto acceso permette, un po’ alla volta, di andare ad esplorare ed a creare questo mondo.

D’altronde, quando un individuo muore, lascia una traccia che è memoria, che segna in questo particolare strato delle cose; esiste infatti un campo nel quale la sostanza sottile della quale siamo composti si ferma, come fosse dell’acqua fermata da una carta assorbente. Quest’acqua conserva alcuni aspetti dell’individuo: ne conserva la memoria, il carattere e così via.

La stratificazione di tanti individui, con una fede comune, con un’idealità comune, con una voglia di esplorare comune, diventa un elemento che, in certi casi, nel passare dei secoli e dei millenni, e soprattutto delle generazioni, permette di stratificare questo potenziale, di farlo man mano crescere. Fin qui si tratta di un substrato umano.

Immaginate di riuscire a contattare le varie specie viventi; pensate agli Egizi, a cosa hanno fatto per immettere nelle loro divinità caratteristiche di vari animali: pensate a Sobek il coccodrillo, ad Horus il falco.

Queste varie forze animali sono state raccolte, concentrate, ordinate, così come se si trattasse della formazione di “qualcosa” con degli organi.

La stratificazione principale è quella di forme viventi umane, ed avviene quando si raggiunge un livello di Popolo.

Quando c’è un livello di Popolo, invece di esserci una dispersione delle menti singole, c’è una concentrazione delle menti e queste permangono in un campo reciprocamente rafforzato. 

Per le varie civiltà questo campo reciprocamente rafforzato diventa il paradiso, il luogo dei morti, diventa un ambiente di conservazione e di ritorno, ed il ritorno presuppone la scoperta delle tecniche adeguate anche alla conservazione della memoria.

Anticamente, ma anche non anticamente, molte popolazioni, quando sono davvero dei Popoli o dei piccoli Popoli, hanno il loro completamento tra il campo della morte e il campo della vita; c’è questa potenzialità di ritorno, anche se, oggi, non è ordinata a cause delle guerre perse dell’Uomo.

Con il tempo si scopre la necessità di poter adeguatamente conservare e controllare - controllare vuol dire avere un rapporto con una forza divina in formazione - e suddividere o, per lo meno, riuscire a distinguere i serbatoi che compongono questa Forza Divina.

Immaginiamo la teoria per la quale questa Forza si è formata dalla nostra seduta spiritica, richiamando queste forze, queste entità le quali gravitano perché si è all’interno di un popolo - sto facendo un excursus di una storia antichissima -. Ci accorgiamo che, per poter conservare queste memorie, queste conoscenze, per poter accedere a questi poteri è necessario poter accedere a quei serbatoi che le tengono distaccate e che le possono mettere insieme quando necessario, così come terrai distaccate delle sostanza per non farle reagire fra loro e le rimetterai assieme quando sarà necessario. Questa è la strada.

Adesso io vi sto parlando come se si trattasse di un’operazione di chimica e di fisica ma, in questo caso, stiamo parlando di aspetti spirituali che hanno messo assieme, con tutto quello che ne consegue, le forze di un’infinità di individui, gli sforzi, le energie di un’infinità di persone per poter raggiungere questi primi risultati. Il tempo è trascorso, e si è poi scoperto che queste forze potevano transitare al di là dei pacchetti temporali.

Abbiamo già visto quest’aspetto, perché altrimenti queste forze si sarebbero fermate all’interno di un solo pacchetto temporale.

Altre forze minori, invece, non riescono a superare il pacchetto temporale perché hanno una complessità non così estesa da potersi dilatare tanto da uscire dalla quantità di eventi di un pacchetto temporale. Ecco, allora, che alcune divinità rimangono in sonno oppure la loro forza non può uscire da quel pacchetto e ne rimangono come imprigionate. Ecco, quindi, il voler in epoche ancora successive ripescare queste forze per poterle utilizzare come elementi successivi; è come avere un tesoro che scopri e ricicli.

Intervento: 
Hai detto in sonno o imprigionate. Quindi una certa operazione che viene attualmente condotta fa proprio cercare questi aspetti?

Oberto: 
…a cercare anche questi aspetti.

Ritornando al discorso iniziale. La finalità era quella di spiegare come uomo e divinità sono i due lati della stessa realtà e come l’uomo è stato creato dalla divinità, mentre l’uomo ha creato la divinità, l’uno ha fatto l’altro. Perché? Perché il tempo è una circolarità. Adesso dobbiamo continuare a parlare di magia.

Come si compone la magia?

Cominciando a parlare di magia ne parliamo ad un altro livello, Quando abbiamo iniziato a parlare della materia, abbiamo dovuto parlare di forme. Significa allora che, in questa categoria di forze, abbiamo messo, per esempio, la gravità, la luce, il tempo.

La magia invece è una di quelle forze che hanno l’uomo come base, si esercita al di qua e al di là del ponte, permette di mettere insieme le memorie, fa “saltare” i pacchetti temporali, poiché permette di andare in luoghi e spazi molto diversi e, quindi, è considerata come la scienza delle scienze, l’espressione prima dell’uomo, il mezzo attraverso il quale raggiungere e adoperare appieno la freccia della complessità.

Quindi, dobbiamo metterla in una categoria a parte, per non confonderci. Così come abbiamo fatto per le forme, dobbiamo farlo per la magia.

Domanda numero uno: parlando di magia dobbiamo parlare di leggi derivate o dobbiamo prima fare derivare da queste altre leggi?

Intervento: 
Poiché la magia stessa viene utilizzata dall’uomo dovrebbe esserci un rapporto di utilizzo dell’uomo con ciò che compone l’uomo e con ciò che compone la divinità.

Oberto: 
La combinazione dei due aspetti (uomo e divinità) alla fine creerà un risultato diverso dai due elementi di base; uomo più divinità non produce “più” divinità o “più” uomo, produce un’altra realtà ancora che è la ricomposizione di un’entità unica e non semplicemente la somma dei due elementi, come la Divinità Primeva non consiste nella semplice somma di tutte le divinità all’interno delle forme.

Noi abbiamo usato le Leggi Primeve per formare l’universo, dalle Leggi Primeve abbiamo estratto le Leggi Derivate che invece funzionano dentro l’universo con le forme. La magia funziona con le forme e ha la finalità di mettere insieme l’uomo e la divinità, permettendo la ricomposizione finale.

Intervento: 
Uomo e divinità hanno lo stesso livello di leggi derivate?

Oberto: 
Sì, esatto. Quali sono i tipi di realtà che usa la magia?

Intervento: 
La magia usa pienamente i 5 elementi; poi utilizza il movimento, la mente e l’individualità, quindi alchimia.

Intervento: 
La magia utilizza delle leggi collegate alle forme, quindi leggi di similitudine, legge di rispondenza e così via.

Oberto: 
Certo, usa queste leggi; quindi, la domanda successiva è la seguente: come potete trovare un collegamento tra leggi della magia e leggi derivate?

Intervento: 
Io ricordo che all’inizio di queste lezioni avevi distinto tra alchimia e magia e avevi detto che l’alchimia utilizza queste leggi derivate dalle leggi derivate, quindi gli elementi. La magia usa direttamente quelle leggi.

Oberto: 
Sì, è vero.

Intervento: 
Non abbiamo ancore le idee chiare sugli elementi. 

Oberto: 
Adesso dovete determinare se alchimia e magia si compongono mediante gli elementi di cui abbiamo parlato in questi incontri o si compongono tramite altri elementi ancora.

Intervento: 
Come sopra abbiamo detto la magia adopera le Leggi Primeve e l’alchimia adopera le Leggi Derivate. L’alchimia misura le leggi, la magia utilizza queste misure e fa i suoi rituali. 

Oberto: 
L’alchimia è comunque una delle tante specializzazioni. 

Abbiamo considerato la magia come strumento più complesso e l’alchimia come derivante dalla magia nella sua completezza.
In alchimia si hanno composizioni diverse in base alle proporzioni d’uso di questi 5 elementi.
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Sintesi della lezione:

MAGIA E DIVINITÀ

Quali sono i poteri dei quali deve disporre per potersi avviare su questa strada di ricongiungimento, su questo completamento, per avviarsi al fine dell’inserimento del microattrattore nelle forme e quindi al raggiungimento della Freccia della Complessità, e tramite questa uscire dallo spazio materiale? Questa è la grande domanda.

La Magia è la risposta più logica da questo punto di vista perché con questo termine intendiamo la totalità delle conoscenze; Magia significa specializzazione quando occorre e la non specializzazione, quando non è necessaria; significa poter accedere a qualunque tecnica, a qualunque conoscenza, in modo da poterla adoperare opportunamente quando necessaria.

La Magia offre la possibilità di accedere ad un bagaglio di conoscenze che debbono, in qualche maniera, essere depositate, altrimenti non è possibile accedere a questo particolare deposito.
La memoria è la caratteristica di tutte quante le specie viventi. 

MEMORIA BIOLOGICA

Noi abbiamo una memoria che permette di evitare teoricamente degli errori, sto parlando di una memoria biologica.

MEMORIA “SELETTIVA”

Però noi abbiamo anche uno spazio di memoria che viene occupato da informazioni completamente differenti rispetto a quelle necessarie alla nostra sopravvivenza biologica.

In questo caso parliamo di una memoria che seleziona le informazioni e le distingue attraverso il giudizio, che è uno degli aspetti dell’intelligenza. 

MEMORIA CULTURALE

Andando ancora avanti, quando la specie diventa ancora più complessa, ci sono delle memorie di tipo completamente differente che hanno una grande diversità rispetto a quelle precedenti: sono quelle relative alla cultura organizzata, quelle memorie che possono conservare elementi fondamentali.

MEMORIA SPIRITUALE

Oltre queste informazioni, esiste la punta estrema della nostra specie vivente ed è la memoria spirituale, la memoria dell’anima, che non è il ricordo di una vita precedente che può benissimo rientrare nella memoria antecedente ma è quella memoria che unisce la specie vivente, la parte fisica con la Divinità, quindi questa è la Memoria Ponte la quale permette di ricordare quella parte di Specchio che rappresentiamo, permette, cioè, di ricordare qual era la posizione della particella che noi rappresentiamo.

Questa memoria si chiama rituale, ed è la memoria che conserva le necessarie informazioni delle tecniche adatte per ricomporre lo specchio; è la memoria che permette di ritornare divinità o, se volete, di stabilire qual è la scala attraverso la quale la divinità può essere formata.

Per ricordare tutto questo dobbiamo prima depositare il ricordo di questa mente di razza, di questa mente di specie, poi dobbiamo raffinare questo ricordo - ed è un lavoro di alchimia - le cui informazioni sono contenute in questo tipo di memoria, trasportandolo in uno dei serbatoi che compongono una divinità, perché se non è contenuto in un ambiente adatto, in un ambiente vivente, quel ricordo non è vivo, non ha potenza, e se non ha potenza, non ha la possibilità di esprimersi.

Ecco perché, come dicevamo l’altra volta, le Divinità hanno tre serbatoi: la conoscenza, la potenza e l’informazione-memoria. 
Per poter iniziare ad agire nei confronti della memoria, l’uomo ha dovuto trovare la maniera di accumulare l’informazione; è come accumulare del materiale fissile per innescare un processo di fusione o di esplosione nucleare.

Per fare questo, l’uomo ha dovuto quindi adoperare delle altre specie viventi - e già conosciamo questo processo - ed è il motivo per il quale si sono adoperate le immagini, le menti di razza di varie specie animali, ed ecco perché nella storia delle varie divinità l’uomo ha adoperato, anche non solo simbolicamente, queste forme animali, sovente trasformando, aggiungendo parti di specie animali, sovrapponendole all’uomo, proprio per avere un sufficiente potenziale di accumulo di questa forza.

L’uomo non può raggiungere la divinità considerando di poterlo fare soltanto con una delle specie nelle quali è divisa l’anima umana, quella con la testa, due gambe due braccia e così via; deve considerare comunque la ricchezza del deposito delle parti della memoria divina anche in tutte quante le altre specie viventi, altrimenti non può completare qualche cosa che ha a che fare con la vita.

La memoria ci serve, ricapitolando velocemente, per aumentare la complessità nelle forme.

FEDE E COMPLESSITÀ

Ma soprattutto dobbiamo arrivare a capire qual è il passaggio che permette di estrarre la potenza dalla memoria: è questo il punto fondamentale. Non si estrae la potenza dalla memoria con altra conoscenza ma si estrae con la chiave della fede. 

La fede così come noi la intendiamo è quell’elemento che permette di andare oltre a ciò che ancora non si capisce, per poi, di conseguenza, capirlo.

L’idea religiosa è che l’uomo non potrà mai raggiungere dio, non può raggiungerlo, può avvicinarsi più o meno, ma non avrà mai nessuna possibilità di entrare in questa sfera, perché in una religione la divinità è trascendente mentre, nella nostra concezione, nella concezione antica, esoterica, la prima, la più importante, che ha funzionato per un tempo immenso e che continua a funzionare solo nei luoghi evoluti, Dio è immanente.

Immanente vuol dire che è anche nelle forme, trascendente vuol dire che è fuori dalle forme.

Se non c’è la fede, non c’è la direzione e quindi non si va a completare la propria parte al di là della barricata delle forme. La fede è un potere che permette di superare l’apparenza, permette di entrare nella complessità.

Nelle conoscenze esoteriche, se una persona non crede di poter raggiungere dei risultati, prima ancora di conseguirli, non farà mai della ricerca e se non farà mai della ricerca confermerà il fatto di non poter raggiungere alcun risultato.

Avete capito di quale fede sto parlando, quella che permette di fare un salto che supera le barriere dell’apparenza o le barriere del perbenismo o le barriere dell’impossibile adesso, o le barriere per cui “questa cosa non si potrà mai fare”, cioè questo limite che l’uomo, lobotomizzato opportunamente, si pone costantemente.

Queste sono le barriere alla propria spinta vitale, sono le barriere che impediscono alla propria volontà di superare dei limiti, sono le barriere poste dall’uomo quando accumula in sé delle esperienze negative rispetto alla propria capacità, alla spinta vitale giovanile; quando comincia a chiudere la propria mente in un settore sempre più stretto, non ha più fantasia, non fantastica più, non gioca più con la propria mente e quindi, rispetto ai propri ideali che può avere quando è giovane, diventa rigido, secco, stretto e asciutto. 

Quando si supera quella lineetta e la memoria comincia ad entrare in un campo spirituale, si raggiungono e si aggiungono degli elementi che hanno delle motivazioni sempre meno materiali e sempre più spirituali; il loro peso si inverte perché stiamo passando in un altro campo dell’esistenza, in un altro campo delle forme, dove le forme sono così sottili da superare il setaccio ed entrare nella parte divina. Questo tipo di superamento, questa straordinaria barriera è, in uno dei suoi tanti aspetti, rappresentata dall’arte.

L’arte, come abbiamo visto tante volte, è quell’elemento che non ha apparentemente un importanza vitale. È vero, anche se ti trovi n una stanza perfettamente affrescata, con delle belle vetrate, vivrai comunque fisicamente solo se hai da mangiare, da bere, da dormire.

Puoi anche vivere in una grotta, in una capanna di legno, in una casa di pietra o in un appartamento dove, apparentemente, vivi nello stesso modo, ma non superi quella barriera perché vivi come vivono tutti quanti gli altri animali, non vivi però in un ambiente stimolante, come può essere un ambiente che continuamente solletica l’anima a manipolare le forme, ad andare oltre e, quindi, ad essere di più verso il lato del ponte divino e meno verso il lato del ponte puramente materiale.

È l’idea del bello, dell’aspetto artistico, dell’uso del colore, della ricerca dell’arte, dello stimolo di quelle parti della nostra mente che debbono ricordare qualcosa che non ha ancora un nome o non ha più un nome perché quella forma è stata in qualche maniera sottratta all’uomo.

Con l’arte ti avvicini a questo aspetto. Quando abbiamo parlato degli archetipi, abbiamo dovuto parlare anche di arte.

FEDE E MAGIA

Cui non ci soffermeremo all’idea dell’individuo che va a fare l’eremita in punta a una montagna e ritiene, così facendo, concentrandosi, di avvicinarsi alla divinità e, quindi, di superare il ponte attraverso quella forma di meditazione. Questo contatto non può avvenire in questo modo.

Può esserci, tramite persone specializzate, un collegamento con una mente di razza ma finché da questo collegamento non viene estratta la sostanza, siamo sempre nel campo della fantasia e non nel campo della realizzazione. Quindi, mi spiace deludere qualcuno, ma la meditazione fatta senza oggetti di meditazione non è sufficiente e anche quella che viene definita una meditazione pura su forme pure, la contemplazione mistica di un oggetto, di un non-oggetto, di una forma pura, è un esercizio, non è una realizzazione.
Quindi la fede viene usata come mezzo, e non come fine. E questo è un concetto fondamentale dal punto di vista dell’esoterismo. 

Quando una qualunque esplorazione del pensiero si ferma invece a considerare la fede come un’affermazione che non può ricevere alcuna modifica, siete all’interno di una religione e, di conseguenza, siete belli e che fregati. 

Il Mago, per poter agire, ha bisogno di un quantitativo sufficiente di fede per poter innescare dei processi magici dei quali poi far uso successivamente; anche per quanto riguarda i rituali il meccanismo è di questo tipo.

La finalità è quella di trasferire e rendere la complessità di ogni particella simile a quella primordiale dell’insieme del Tutto.

La particella divina che è all’interno di ciascuno, il pezzettino di specchio, così come lo abbiamo più volte definito, è in grado di riflettere anche quello che è lontano rispetto al proprio momento puntiforme in questo mare circolare, quindi, se si fa sufficiente esercizio di fantasia, l’uomo può già superare la barriera delle conoscenze che ha dentro di sé e raggiungere le conoscenze, non ancora con lo sviluppo della tecnologia o del rituale o della tecnica o di quello che ti pare, ma attraverso i mezzi di esplorazione dei propri sensi: il sogno è uno di questi sensi, come lo sono la vista, le orecchie, l’olfatto.

I sensi portano più lontano da sé, quindi il potere dell’immaginazione è una caratteristica intrinseca alla specie e di conseguenza può permettere di estrarre quelle cose che altrimenti non erano immaginabili.

MEMORIA E DIVINITÀ

Quando un individuo muore, lascia una traccia che è memoria, che segna in questo particolare strato delle cose; esiste infatti un campo nel quale la sostanza sottile della quale siamo composti si ferma, come fosse dell’acqua fermata da una carta assorbente. Quest’acqua conserva alcuni aspetti dell’individuo: ne conserva la memoria, il carattere e così via.

La stratificazione di tanti individui, con una fede comune, con un’idealità comune, con una voglia di esplorare comune, diventa un elemento che, in certi casi, nel passare dei secoli e dei millenni, e soprattutto delle generazioni, permette di stratificare questo potenziale, di farlo man mano crescere. Fin qui si tratta di un substrato umano.

Immaginate di riuscire a contattare le varie specie viventi; pensate agli Egizi, a cosa hanno fatto per immettere nelle loro divinità caratteristiche di vari animali: pensate a Sobek il coccodrillo, ad Horus il falco.

Queste varie forze animali sono state raccolte, concentrate, ordinate, così come se si trattasse della formazione di “qualcosa” con degli organi.

La stratificazione principale è quella di forme viventi umane, ed avviene quando si raggiunge un livello di Popolo.

Con il tempo si scopre la necessità di poter adeguatamente conservare e controllare - controllare vuol dire avere un rapporto con una forza divina in formazione - e suddividere o, per lo meno, riuscire a distinguere i serbatoi che compongono questa Forza Divina.

La magia invece è una di quelle forze che hanno l’uomo come base, si esercita al di qua e al di là del ponte, permette di mettere insieme le memorie, fa “saltare” i pacchetti temporali, poiché permette di andare in luoghi e spazi molto diversi e, quindi, è considerata come la scienza delle scienze, l’espressione prima dell’uomo, il mezzo attraverso il quale raggiungere e adoperare appieno la freccia della complessità.
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